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Per quanto sicuramente importante, visto che ad ogni incidente 
non consegue un infortunio, inteso come danno per la salute, l’af-
fidarsi ai Santi non può rappresentare il caposaldo su cui si basa la 
prevenzione.
Il decreto legislativo 81/08 e, ancora prima, il 626/94, prefigura-
no un complesso sistema di prevenzione, basato su un quadro arti-
colato di disposizioni, di misure 
e di adempimenti documentali e 
su un efficiente gioco di squadra 
degli attori chiamati ad attuarle.
L’importanza del nuovo cor-
pus normativo risiede nel rilie-
vo attribuito ai profili soggettivi 
della prevenzione.
Viene perseguito l’obiettivo, 
esplicitato dal legislatore comu-
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nitario, di «adeguare il lavoro all’uomo», disegnando un nuovo mo-
dello di gestione della sicurezza in azienda. La sicurezza:
•	 inizia dalla Direzione
•	 è compito di tutti
•	 è un progetto permanente
•	 in tutte le fasi dei processi produttivi e del ciclo di vita dei pro-
dotti
•	 è basata sulla prevenzione e non sull’azione riparatrice
•	 si raggiunge con la formazione continua
I cardini del nuovo sistema consistono nella:
•	 valutazione preventiva dei rischi,
•	 riaffermazione del principio della “massima sicurezza tecnolo-
gicamente possibile”,
•	 programmazione della prevenzione (che implica uno stretto le-
game tra le tematiche della salute, della sicurezza e dell’organiz-
zazione del lavoro)
•	 formazione e responsabilizzazione dei lavoratori
•	 invito ad una comune gestione delle risorse e dei mezzi per la 
sicurezza, tramite procedure di consultazione e partecipazione.
Il cuore di tutto il “sistema prevenzione” è l’Art. 18 - Obblighi del 
datore di lavoro e del dirigente, con cui il datore di lavoro ne diventa 
il centro motore.
L’articolo definisce i compiti e i comportamenti del datore di la-
voro al fine di realizzare compiutamente le misure generali di tute-
la elencate nell’art. 15, e tra questi:
adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui 
agli articoli 36 e 37.
Informazione 
Può essere intesa come la trasmissione da un soggetto ad un altro di 
notizie e conoscenze (sapere) relative ai rischi lavorativi, alle misure 
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di prevenzione e protezione idonee a ridurre il rischio, agli obietti-
vi derivanti dalle normative e dalle disposizioni aziendali inerenti 
la sicurezza.
Il testo unico definisce l’informazione come il “complesso delle at-
tività dirette a fornire conoscenze utili alla identificazione, alla riduzione 
e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro”.
Risulta evidente quindi che quest’obbligo deve essere effettuato 
direttamente dal datore di lavoro (o da un suo delegato) ed essere 
progettato in base alla specifica realtà aziendale, ritagliata su misu-
ra in base ai rischi ed all’organigramma.
L’informazione costituisce una delle principali misure previste 
dal D.Lgs. 81/08, perché provato unico provvedimento efficace ri-
spetto a comportamenti lavorativi non corretti e pericolosi, i quali 
determinano la maggioranza degli infortuni.
Formazione
È il fornire gli strumenti in termini di conoscenze e competenze 
(saper fare), supportate da adeguati convincimenti e motivazioni 
(saper essere), per adottare procedure e comportamenti lavorativi 
conformi ai principi della prevenzione e della sicurezza.
È un processo complesso che prevede un’iniziale analisi dei 
bisogni, una progettazione, l’erogazione del corso ed una valutazio-
ne conclusiva. 
Anche la norma ne riconosce il carattere di complessità: essa è 
definita come il “[…] processo educativo attraverso il quale trasferire ai 
lavoratori ed agli altri soggetti del sistema di prevenzione e protezione 
aziendale conoscenze e procedure utili alla acquisizione di competenze per 
lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla identifi-
cazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi.”
Addestramento
È il “complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l’uso 
corretto di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di 
protezione individuale, e le procedure di lavoro”.
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Esso è caratterizzato per il carattere eminentemente pratico, finaliz-
zato a trasmettere l’uso corretto di dispositivi quali, ad esempio attrez-
zature e macchine, e deve necessariamente prevedere una fase eserci-
tativa sugli specifici dispositivi (DPI, macchine, attrezzature, ecc.) che 
verranno utilizzati successivamente dal lavoratore durante l’attività.
La sicurezza in azienda
L’informazione, la formazione e l'addestramento devono essere vi-
sti dalle aziende come un investimento e non solo una spesa.
Il processo di apprendimento deve trasformare le attitudini di 
ciascun lavoratore in capacità utili per l’azienda.
Un lavoratore formato conosce il proprio ambiente di lavoro e gli 
impianti, le macchine e le sostanze che vengono utilizzate, i mezzi 
di protezione da usare e quali sono i rischi:
sa cosa sta adoperando e cosa può succedere 
lavora meglio sia ai fini produttivi che ai fini della sicurezza
Un lavoratore formato, quindi consapevole, rende più facile la ge-
stione della sicurezza in azienda, che è la risultanza della cooperazio-
ne e partecipazione di tutti i soggetti aziendali. Per ottenere ciò è 
necessario adottare una politica di in-formazione aziendale parte-
cipativa affinché tutte le informazioni, conoscenze, problematiche 
relative alla sicurezza diventino oggetto di comunicazione fra tutti 
i dipendenti e a tutti i livelli.
Non si deve comunque trascurare la possibilità che il processo 
di formazione dia l’opportunità ai lavoratori di suggerire soluzioni 
tecniche o organizzative. 
In sintesi gli obiettivi della formazione possono essere così riassunti:
•	 rendere partecipi e responsabili i lavoratori della propria e altrui sicurezza
•	 eliminare o ridurre gli infortuni e le malattie professionali addebitabili 
all’errore umano




La scelta del percorso formativo per il lavoratore non deve essere 
fatta secondo criteri puramente ed esclusivamente «amministrati-
vi», legati alla sola codifica ATECO dell’azienda presso cui egli ope-
ra, ma in ragione dell’attività concretamente svolta in azienda. 
I corsi devono essere progettati e realizzati in coerenza con la va-
lutazione dei rischi, fondata sull’individuazione dell’esposizione in-
dividuale, e con i programmi di formazione dei lavoratori proposti dal 
Servizio di Prevenzione e Protezione (art. 33 comma 1 lett. d) del d.lgs. 
81/08).
Studi e statistiche
La condizione di sicurezza e salute sul lavoro della forza lavoro UE è 
influenzata da molti fattori:
•	 la sua mutevole struttura demografica
•	 la riduzione dell’importanza dei settori economici che domina-
vano precedentemente, quali l’industria e l’attività mineraria
•	 la diffusione di nuove tecnologie
Questa situazione sta portando a dei cambiamenti: non solo nel 
numero di posti di lavoro di ciascun settore, ma anche nei tipi di 
lavoro disponibili.
Il profilo dell’età della forza lavoro sta cambiando, le nuove 
tecnologie stanno creando nuove categorie professionali.
L’innovazione, di processo e organizzativa, non è un fatto errati-
co e occasionale ma è il fattore determinante per il rilancio dell’eco-
nomia nazionale ed europea nel mercato globalizzato.
E una “innovazione sicura” rappresenta una doppia opportunità di svi-
luppo sociale e industriale.
Cineas, consorzio universitario specializzato nella prevenzione e 
nella gestione dei rischi, ha commissionato nel 2008 un’indagine 
su un campione di 400 responsabili aziendali, responsabili della sicurez-
za e addetti alla sicurezza di imprese a capitale nazionale ed estero.
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Lo scopo dell’indagine è quello di verificare come si presenta la realtà 
oggi: quali sono le cause principali e più frequenti degli incidenti 
sul lavoro, quali sono i rischi emergenti, quanto sono propensi i di-
pendenti a rispettare le norme di sicurezza e se in questo ci sono 
differenze tra lavoratori italiani ed extra-comunitari, il ruolo delle 
sanzioni, il ruolo della formazione, chi dovrebbe sostenere i costi, 
quali sono le azioni e i comportamenti in atto per migliorare la si-
curezza nel proprio ambiente di lavoro.
Dall’indagine condotta emerge che la causa principale degli infor-
tuni sul lavoro sfugge al controllo delle aziende stesse: gran parte dei re-
sponsabili aziendali della sicurezza ritiene, infatti, che gli incidenti 
siano dovuti ad errori umani difficilmente controllabili.
A sostenere tale posizione è soprattutto il settore manifatturie-
ro (76%), seguito dalle imprese edili (69%), dal settore metallurgico 
(67%) e dal chimico (57%). 
In seconda battuta, emerge come causa ricorrente la mancanza 
di formazione. 
Quest’aspetto è segnalato in modo particolare dalle aziende di 
grandi dimensioni, da quelle a capitale estero e da quelle che opera-
no nel settore chimico (64%). 
Il settore edilizio e le aziende di grandi dimensioni risultano le più 
attive in ambito formativo. 
Le aziende più piccole risultano ancora refrattarie a questo tipo di 
attività e questo dato può spiegare molti eventi: infatti, secondo la 
Commissione parlamentare di inchiesta sugli infortuni sul lavoro, 
il rischio di morte nelle piccole imprese è dieci volte più elevato di quello 
delle medie imprese (da 50 a 250 addetti).
I nuovi lavoratori formati dal sistema Formedil attraverso i corsi 
16 ore sono stati, nel periodo compreso tra gennaio 2009 e giugno 
2011, circa 42.000, ovvero oltre il 10% di tutti i 412.000 lavoratori 
attivi nel mese di giugno.
Ciò significa che una parte consistente dei nuovi ingressi nel set-
tore dopo il 2009 è passata per la formazione iniziale – professiona-
le e alla sicurezza – prima dell’ingresso in cantiere.
“L’immissione di un numero così rilevante di nuovi assunti con una for-
mazione di ingresso finalizzata in gran parte anche alla sicurezza non 
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può non aver inciso sul calo di oltre il 12% degli infortuni riscontrato 
dall’Inail nel biennio 2009-2010. Un lavoratore che, prima di entrare in 
cantiere, ha appreso a riconoscere i rischi e ad applicare le misure di pre-
venzione è infatti sicuramente più attrezzato ad affrontare il proprio la-
voro anche rispetto al rischio di infortuni” (Massimo Calzoni, Presidente 
del Formedil).
Confronto tra tipologia di contratto e nazionalità nell’accadimento degli infortuni sul lavoro 
nei principali comparti manifatturieri (metalmeccanica, legno, tessile, gomma e plastica):
Informare sui rischi e sulle misure di tutela i soggetti sottoposti 
a rischio lavorativo è un atto doveroso ed È un indiscutibile diritto 
dei lavoratori.
